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Descrizione del trek  (8,5 km) 

Itinerario (parziale) 110 SI/BT Bojano-Altilia  
 

Per una necessità pratica contingente, discendente dalla partecipazione di circa 200 studenti di scuole 
medie e superiori del Frusinate, la parte iniziale, che va da Bojano a Campochiaro passando per S. Polo 
Matese, dell’itinerario 110 SI/BT Bojano-Altilia sarà amputata.  
L’escursione prende, quindi, avvio dal robusto gazebo con cartello cartografico eretto lungo la SP 67 a 1 
km dal bivio che dalla SS 17 conduce a Campochiaro. Da subito si ha la percezione dell’ancestrale 
larghezza del tratturo Pescasseroli-Candela. Dopo circa 700 metri un hangar e un grande anemometro 
bianco e rosso segnalano che si sta camminando su un’aviosuperficie dedicata al volo leggero. Sul lato 
destro, quindi a S, si staglia il Matese con l’evidente profilo della Gallinola e del Monte Crocella. 
Si prosegue lungo il bordo destro del tratturo fino a quando la traccia fa un’ampia curva a destra 
costeggiando una stalla, di fronte alla quale si scende al punto in cui si guada il torrente Quirino, semplice 
da attraversare nel periodo siccitoso.  
Superato l’alveo dell’affluente del Biferno, la sterrata, piegando a sinistra, finisce su una strada asfaltata, 
da percorrere per circa 500 metri, che poco dopo costeggia l’impianto dell’Italcementi Group e sfocia 
sulla SP che sale a Guardiaregia e al Matese. Si attraversa quest’ultima e s’imbocca la stradina a destra di 
un altro gazebo, simile a quello della partenza, eretto di fianco al bar Sunrise, dietro al quale si possono 
osservare postazioni militari posticce usate per i War Games. Poco dopo s’incontra sulla destra una casa 
in pietra circondata da terreno arato, la si aggira per imboccare di nuovo il tratturo a sinistra, che ora 
costeggia in salita un altro esteso campo solcato dall’aratro.  
Proseguendo, si superano in successione i due avvallamenti del rio Obaco e Lecino e poco dopo un dosso 
s’incontra sulla sinistra, in località Pagliarone, un fontanile rettangolare in pietra, con due vasche grandi a 
destra del tubo di uscita dell’acqua ed una piccola posizionata sotto il getto.  
Si attraversano poi altre parti di terreno infossate, dove la vegetazione arborea ed arbustiva s’infittisce, 
ma senza occultare la pista tratturale; sul lato N s’intravede e costeggia la linea ferroviaria.  
Superato il fosso Colle di Rocco, un po’ più profondo delle precedenti depressioni, si arriva finalmente alla 



sella di Vinchiaturo, punto di confine tra l’Appennino Centrale e quello Meridionale; in realtà il tratturo 
passa un po’ più a monte (S, 570 m slm) del valico (555 m slm). Proseguendo, si attraversa una stradina 
asfaltata, dove sulla sinistra è possibile intravedere tra i fitti rami degli alberi una vecchia taverna 
tratturale.  
Poco più avanti si sfiora, sul lato N del tratturo, la masseria Vecchiarelli, ancora abitata, con la sua pergola 
sull’aia. Immediatamente dopo, sul lato S si trova la fontana Mangiacarne, ora non più visibile dal 
tratturo, sistemata con sedili in pietra ai lati e circondata da salici.  
Dopo l’attraversamento del fosso Mangiacarne comincia la discesa verso la piana di Sepino, tra boschi, 
siepi, prati e radi coltivi. Si superano, ancora, il fosso dei Carpini, il fosso Alanozzi e, dopo un complesso di 
capannoni rosso mattone presente sul lato sinistro, l’alveo del torrente Magnaluno. 
Si percorre per circa 200 m una strada asfaltata prima di immettersi, a sinistra, di nuovo sulla fascia 
tratturale, che ora appare come un pianeggiante percorso erboso. Si attraversa, in curva, una strada in 
blocchi grigliati di cemento che interseca il tratturo, e si costeggia sulla destra, in successione, un 
moderno capannone che doveva essere adibito a centro servizi e il mulino Peluso, contornato da pioppi e 
salici, abbandonato ma ancora in condizioni tali da farne apprezzare tutta la struttura, dai canali di 
derivazione alle sale delle macine.  
Subito dopo la vegetazione si dirada ed è possibile intuire, dietro Porta Bovianum, l’area archeologica di 
Saepinum-Altilia, la città romana. Di fronte all’imponente fascino della cinta muraria reticolata, che si 
dirama dalla porta monumentale, la stanchezza sudata dell’attraversamento tratturale diventa curiosità 
energizzante che trasforma la fame di alimenti in fame di storia.  
È presente una fonte d’acqua lungo il percorso, rappresentata dal fontanile in località Pagliarone.  
 

Sinossi dislivelli, distanze e tempi 
Località Altezza m Dislivello m Distanza km Tempi min 

 
Gazebo SP 67 Campochiaro 
Guado Torrente Quirino 
Sella di Vinchiaturo 
Fosso dei Carpini 
Guado Torrente Magnaluno 
Altilia 

 
541 
510 
570 
541 
550 
550 

 
 

- 31 
60 
-29 
09 

 

parziale totale  
 

23 
50 
17 
10 
23 

 
1,7 
3,4 
1,2 
0,6 
1,6 

 
1,7 
5,1 
6,3 
6,9 
8,5 

Totali  +69/-60  8,5 123 
 

 

 

Motivi d’interesse  
 
Il Regio Tratturo Pescasseroli-Candela 
Il Pescasseroli-Candela, con i suoi 211 chilometri di lunghezza, era il secondo più lungo tra i cinque Regi 
Tratturi, dopo il Tratturo Magno. Parte da Pescasseroli, nel cuore del PNALM, e raggiunge il Tavoliere 
delle Puglie, terminando a Candela, tra vallate ed altopiani in direzione Sud-Est ricalcando in gran parte lo 
spartiacque appenninico. Il suo tracciato penetra quattro regioni (Abruzzo, Molise, Campania e Puglia), e 
sfiora sei province (L’Aquila, Isernia, Campobasso, Benevento, Avellino e Foggia) e 39 comuni. In 
particolare, nel suo tratto molisano segue la SS 17 dell’Appennino Abruzzese e Appulo-Sannitico, 
toccando Isernia e attraversando centri come Bojano e Saepinum.  
Originariamente largo 60 passi napoletani (111,11 metri), come tutti gli altri tratturi e bracci della rete 
armentizia, fu ristretto a 30 passi (55,55 metri) dalla cosiddetta “reintegra”, effettuata negli anni 1810-
1812 su ordine del Re di Napoli Giuseppe Napoleone, che comportò in realtà la “disintegra” di metà del 
suolo tratturale. Il tracciato è delimitato da 1546 termini lapidei di confine con i privati, numerati 
progressivamente a partire da Pescasseroli, con i numeri dispari a sinistra e i pari a destra, e, a tratti, da 
muretti a secco e siepi. 
L’antica strada naturale, non essendo stata coltivata da millenni, ospita una flora particolare, dalle 
orchidee selvatiche ai funghi “cardarelli”, dalla “berretta di prete” (i cui frutti venivano usati dai pastori 



contro le pulci) alla rosa canina, dalle erbe aromatiche ai giunchi, utilizzati per realizzare le fascere per 
formaggio e ricotta. 
Lungo il percorso s’incontrano edifici e manufatti che nei secoli hanno rappresentato punti nodali del 
commercio e della sosta, tra i quali le taverne e le masserie, costruzioni in muratura mista, con più vani e 
locali attrezzati per la sosta delle greggi e degli addetti, localizzate in punti particolari, come zone di 
valico, attraversamenti di fiumi, incroci tra tratturi o tra tratturi e tratturelli, spazi areali tra il paese e il 
tratturo. Non mancano i luoghi di culto, come le cappelle, legate perlopiù alla Madonna e a San Michele 
Arcangelo, a protezione dei pastori contro i malanni e i pericoli. Molti fontanili e abbeveratoi 
consentivano durante la transumanza il ristoro a uomini e animali. I mulini ad acqua erano indispensabili 
per la macina dei cereali. 
 
Altilia-Saepinum 
Ai piedi del Matese si snoda, come detto, il tratturo Pescasseroli-Candela, anticamente utilizzato come 
via di transito di greggi, uomini e merci, che fu promotore della nascita di nuclei di aggregazione sempre 
più stabili: case, villaggi, centri urbani. Lungo l’antica strada naturale sorse in epoca sannitica e trovò il 
suo sviluppo in epoca romana, la città di Saepinum, oggi conosciuta come Altilia. 
Sepino apparteneva all'antica tribù dei Sanniti Pentri, i quali erano insediati nelle montagne 
dell'Appennino, in una zona che si estendeva dai confini del Lazio meridionale sino all'Irpinia, e sorgeva su 
una montagna oggi denominata Terravecchia di Sepino.  
La città viveva fondamentalmente di pastorizia e agricoltura, ma le migliorate condizioni economiche 
erano dovute anche al fatto che Sepino sorgeva sul corso dell’importante tratturo, che attraversava, oltre 
Sepino, anche Bojano e Benevento e giungeva fino in Puglia. 
La cittadina, a pianta quadrangolare, con una superficie di 12 ettari, fu edificata lungo gli assi formati dal 
tratturo Pescasseroli-Candela (I secolo a.C.) e dal piccolo tratturo proveniente dal Matese. Per la sua 
edificazione vennero seguiti i canoni dell'edilizia romana, per cui la città fu ubicata all'incrocio di due assi 
viari, il decumanus maximus (decumano massimo) e il cardo maximus (cardine massimo) corrispondenti 
ai due tratturi. Altilia si apre con una delle quattro porte principali, Porta Tammaro, che giunge alla parte 
opposta, sino a Porta Terravecchia; le altre due porte, Porta Benevento e Porta Bojano, sono situate allo 
sbocco del decumano.  
Il Foro, a pianta rettangolare, è ancora oggi pavimentato con lastroni in pietra lavorata. Su di esso si 
aprivano gli edifici pubblici: la Curia, il Capitolium e la Basilica. Quest’ultima possiede ancora le venti 
colonne circolari di ordine ionico ed a fusto liscio che circondavano un peristilio. Alle spalle della Basilica 
era il Macellum (mercato). In fondo a destra, prima della Porta Bojano, sono i resti di una delle tre terme. 
Ben conservato è il Teatro, capace di contenere circa 3000 posti, scavato solo in parte negli anni Settanta 
e costituito dalla scena e dalla platea.  
Fra il Foro e la strada era la palestra, di cui oggi restano solo pochi ruderi. Nella parte meridionale del 
Foro (quella che guarda verso Porta Benevento), sotto una copertura in ferro, si possono notare cospicui 
resti di pavimentazione marmorea, mentre a destra è un pozzo coperto con materiale di spoglio.  
Proseguendo verso Porta Benevento si notano a sinistra i resti di una casa con impluvio sannita in pietra 
lavorata e subito dopo i resti di un edificio industriale con diverse vasche sotterranee ad imbuto ed una 
ruota di un mulino fedelmente ricostruita. Segue la fontana del Grifo, costruita dagli edili Ennio Gallo ed 
Ennio Marso a cavallo fra il I ed il II secolo d.C. e chiamata così perché l’acqua fuoriesce da un altorilievo 
raffigurante un grifo. 
Tutta la zona archeologica ha ricevuto nel 2010 il prestigioso SCUDO BLU INTERNAZIONALE, che gli 
consente di avere protezione, prevenzione e sicurezza in tutte le situazioni, nei conflitti armati e durante 
le calamità naturali. Il 28 luglio 2011, in occasione dei 150 anni dell’Unità d’Italia, Altilia ha ricevuto un 
altro importante riconoscimento nazionale: in un concorso patrocinato dalla Camera dei Deputati è stata 
riconosciuta “Meraviglia d’Italia”. 

 

 

 



 
Equipaggiamento  

(raccomandazioni standard da adattare al percorso e alla stagione) 
 
Scarponcini da trekking, bastoncini, cappello, giacca a vento, zaino e coprizaino, borraccia, occhiali da 
sole, binocolo, coltellino multiuso, telo termico, crema solare, kit pronto soccorso per uso personale, 
scheda con farmaci per eventuali allergie e lacci di riserva. 
Cibo ed acqua dimensionati sull’escursione.  
Indumenti per un ricambio completo (scarpe, calze, maglietta, etc.).  
Si consiglia un abbigliamento a strati. 
 

 

 
Programmazione e logistica 

 
Adesioni escursione/pranzo Entro le 20.30 di venerdì 13 ottobre 
  
Partenza da Campobasso Ore 8:00 in Piazza Savoia 

 
Ritrovo generale 
 
Ora e località di partenza 
 
Località di arrivo 
 
Lunghezza 
 
Durata trekking 
 
Durata visita guidata 

Ore 9:15 Gazebo sulla SP 67 per Campochiaro (1 km dal bivio SS 17) 
 
Ore 9:30 Gazebo sulla SP 67 per Campochiaro (1 km dal bivio SS 17) 
 
Area archeologica Saepinum-Altilia 
 
8,5 km 
 
3 ore  
 
2 ore 

 
Rientro previsto a Campobasso 

 
Ore 18:30  

 
Spostamenti  
 

 
Auto proprie  
 

Quota di partecipazione 20 euro per chi partecipa al pranzo  
  
 

 

 

Riunione pre-escursione 
 

Venerdì 13 ottobre 2017, dalle ore 19:30 alle ore 20:30, in sede, presso il nuovo “Terzo Spazio”, via Cirese 
snc (ex scuola elementare) in Campobasso. 
 

 



 

Note importanti 
 

Gli estranei possono partecipare solo dopo che: 1) hanno preso visione del regolamento; 2) hanno preso 
coscienza, con approccio prudenziale, della difficoltà dell’escursione; 3) il referente ha espresso il suo 
parere favorevole (insindacabile). 
 
Se ammessi, devono prenotarsi e versare il premio assicurativo occasionale di € 7 entro le ore 20:30 del 
venerdì che precede l’escursione. 
 
Tutti i partecipanti, soci ed estranei, sollevano il referente dell’escursione e la sezione, il cui 
rappresentante legale è il Presidente, da ogni responsabilità per qualsiasi incidente o inconveniente 
dovuti alla propria personale imperizia e alla mancata osservanza delle regole dell’andare in montagna. 
 
Il referente dell’escursione si riserva di modificare in tutto o in parte l’itinerario, in considerazione delle 
condizioni meteorologiche e/o di situazioni pericolose o particolari. 

 

RIFERIMENTO CARTOGRAFICO 

Carta escursionistica dei sentieri – Matese Versante Settentrionale – Settore Orientale – 1:25000 – ed. 2008 

 

 


